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At hcqlo IlI

]:uamo in Itaha storle della nostra lette«
ratu a quante ne, voghamo. - Cresc:mbem SR
Quadrlo, il Fontanini ed altri,: ¢i furono prqdl--'
gln di notizie ‘biografiche eblbhogiahche intorno -
‘al somml, al medioeri , agh.\ infimi- scluttorl ita-
lnam sicché non vi ha curiosity che vinea la’
lor pmiusmne Ma .se pei padm nostri - potevano

L d’ogm (ilosolia, nou  bastano ora pit per noi,

“o o dache i plogressn dello spirito umano .non. cn

: permettuno PIU. di- regdlare la postra - attenzione
alla- sola pamenuss:ma ﬂemma un raccoghtor
i memorw, e studj pid- importanti. hanno’ sve~
gllato ora in noi-una tendenza filosofica costan-
_temente -opevosa, la qlldlt“ ci fa vog liosi di cg:
‘noscere, pit_che le cose, lc eagiom di esse.. Non

  [ 8]

0 (CIL 1' A 'T ORE

FOGLIO

:-'epaca ‘moltj 1nc1dentemente m hbn_dz-
" natura. pronunzmrono gludlZ] mtoruo al meutu
D@ aleuni - de’ ‘nostri prOSdLOI‘l e poetl
|| - molto, or’con poco, ‘or con wessuno’ t-nt.er

. loro degli stranieri che pit erano statilarghi &’ en-
. comj alle nostre lettere; e dontumelie villane, an-
~wiché. pdcate confatazioni, co]om che in qudlche
_maniera parvero mostrarql meno seialacquatori’
I’ incenso. E nondimeno il lettore: ' gindizioso 'rin-:
A facela non di vado .a molti'de’ primi la maucauﬂ'
- za-di sagfice dleEI‘HllIlE[ltO della quale per lo

4 modo &' esempio. porta opinione che il libro
~dell mg]ese sig. Gooperwaker sul teatro italiano,
'3quuntunque pieno zeppo di adalazioni e di lodi
- alla nostra letteratura drammatxca, sia davvero | -
“un meschinissimo 'libro scritto da an meschinis- "
“simo. pedante; € con” uguaie schietiezza repuin .

. bastare ‘quelle congerle di:-notizie pl‘essonhe nude Nl

© de poeti: italiani. dal Bmlmu
“gnoso Voltaire ¢ da altri non. podn che ddndo
“biasimo _a .cid che non
- Arattori’ mconcludenu

vuolsl per. altro far. lmppo -delitto a’ padri nostri-
della facile loro contenlatura ‘La colpa era non

-cemmo,, per mille ragioni pohtiche da’ presenti,

- nella stessa- guisa- che diversi da’ presenli saranno

i futari per quella necessita di moto che aglta'

pel‘petuameule il*mondo morale. . .
Al-Maratori ¢ qualche poca volta - SO”("VOb‘il ad -

‘una- sfera &’ idae” supetiore- a quclla de’ suoi con-

temporanel italiani, ‘e lascio qui stiggir  lampi -

Cdi essi;, ma de’ temp1 diversi: assai, come gm dl- I

bre primi, .onde non riaccendere la rabbia che .
- ha gia fatto abbastanza di- torto all’ Ftaha Dials

" volerne’ degnameute discorrere non h.,lst.we i hﬁ
ity dentro i quah Cl serra. loccasmne prescnte
,'Solo T preghmrno o lettora di non’ interpreta-.

“precoci di quella ﬂlosoﬁa applicata alle lettere,
“che bambina allora viene ora mescmdo i, tutta ‘
I’Europa a rol'n\_fate;za virile. L

-Ma pidt ‘assai”che il Miratori;

1 Gravma sas .

~ sal ‘riforme ‘e assai di bepne- all’ Ttalia,. se- fosse
nal;o in - tempo di migliori lettori; -perchd “certo.
non  gli -mancava né -logica esqtta né vigeria
S mteﬂetto che che ne dicesse il Bfwem. _—
‘Era uemo il Baretti dingegno vivacissime, ma
dl LOgl]l.ﬂlOHl IlOll 5empl PI'OIOHC],E ,-€ PEI'D 11‘3" :

i gindice talvolta: Incompetente e troppo oor-

“rivo al dir male & alteni. - - - .
Pex rispetto al Tiraboschi, a cui dobblamo es—-
ser. grali d1 molte notizie erudile, . ol sper‘mmo
che:Tle persgne scevre da’. pregludlz] noti vorranna
lnasmldrm se -ci -facciamo- lecito di du'e che a lui

‘mancava perﬁno guella filosofia che i templ po- o

tevqno ddlgh. — Degli altri- plu wcentl cma dic
mu]or ‘conlo non’ palhamo

- Yia letteratura ‘d’ Italia e per la venu.sta di che |

" in ‘molte parti . ridonda, e per. veneraziope all'an-

fo o sianitd de’ suoi natali fu sempre.ano studio”cav |

rissimo. anche .ai dolu delle nazioni straniere.
. Molt1 di-essi ne. scmsero or la intera stovia,; or

Cre blmstramente quebto nostm bllen/m e di- cr{*-

'___che 1 oredmmo i accordo coi lumi del- »ecol(}

e non co’ pregiudizj della_ignoranza orgogliosa. -
rebbe stato un-letterato- filosolo da plodune as- || - ¥

:‘fonda :
: mamfesto avere. della. lmgua nostra e dull? no- - |, ';_ '

“le lodi che ci versd sul capo. a piene mani gh
'meutano il tributo della nastra’ gratltudme. ‘Ma -
~se si-pensa che il sig. Gmguene scriveva il HU0 °
~-libr0 dopo 1*anno- 1810,
.‘.,_quanto dire un trent’ .nnm do o quel lle del Ti-
: I’dbOhLlﬂ
“stro; chi vorra perdonare a lui la penuvia di fie 7o
i“-'lmoim? Un uwomo. ehe pér quanto sembri inter-

‘narsi_ colla veduta,
' -supexﬁcw uelle cose, e ad_ogni - -tratto i eqclama
bravo ! bello! seuza mai airicehirti il capo- & ana -
puova idea che U fauma seritive la ragione del]e
| sue. lodl

g per pot.

_-,dl letlorl che putrcbhons1 ch;amare I iraineurs

la parzmle d -un, qualche ramo o d una qualche

§ d,ello spmto wmane , ¢ome: i Francesy-'

Gzovedi 12 dr. novembre 1818

dw s
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Presso gli. Tialiani trovarono appiauso sempre €o-

p1u si ‘suole” fare accusa 'a’ secomh Cosi taluno

mISP[‘ablil certe censure: scaghdte contxo alc,um. f.
dallo stesso. nse-*'

mteaem PlﬂbClI’DDO de-

Fra gli stranieri: che, sCrissero. dfﬂla nostra Iet-
teratura. sa - ognuno quanto romorce - susutqhsero
di recente madama di Staél, il sig. Slsmond!, i
sig. Schlegel - il sig; (nnguenc,. ‘Per ora ¢l par
prudenm lo schivare lunghe . p‘wole intorng: ai -

& detio
che

tronde. se n’ e gla parlato tanto e 56 1
sl poco ;. e tanio pur se ne potlebhe dirve,

derei rispeltosi davvero verso quegli’ mgegm per-

| sig, Ginguené scrisse. in.Franecia- lmtma sto.
ria: della letteratura ‘italiana. La conoscenza pro-- L
e tara oltremodo in un francese, ch’ egli ©
stre lettere 1’ amore  §incero con cul Tie p'wlo
, che &

.ed 'in Francia

ed in paése  piy iluminato’ del no-

guarda pur sempre la s.o]a"'

‘non & 1 uomo del seco‘ o fa PIU. s

Vi ha nondamono in Italn una certa Iegnone B

R

hmmduo




1a letteratura italiana
tratto a’coloro che. PO&‘,IEbbbl"O j
nostro ‘tirare in lsccnu una nuova storia: di- “essa,

E della nosl,ra

*tmzrzcurs dell eselmto ( ) que so]datl ¢he o
”'1lta, o pér haudaezm
o_lndletro neﬂe inarce, e now arrivano che
unibuon pezzo dopo

guardia al secolo, in’ altra ‘se’'ne dggingne “alla

lode: alt’ Itdim.

o il libro del signor: Glnguene

ienezza . di disceruimento la letteratura patria,

'pretendono che non possa degn.umute accostarsi
fa pmlame se non cli. accese la propria fmccola
eritica al lume della critica universale enropea;
e credono che ils 51g Gmguene non’ ve Laccen-
”-_desse abbastanza,. E. pexo la ‘goria_del 51g Gm-
~'guen€ sarebbe per tutti una gran Hella cosa’; se
‘;-,vemsse ritoccata da. un filosofo. "Questa almum .
& I'umile. opmmne nostra,
facile il pabsapm to in- v1rm della hbcrta che la*

legge e la_critica’ ne accordano.’

chiamandolo un portare “erba al’ Pmto, da: che'

“tra’ ‘tostrali. e fDI‘(:‘btlE‘[‘l possedlamo gid fant e
‘tanti Voluml che” ne discorrono” Plll che non se'-'. ‘

Iarticolo pruno
wper gl Jtaliani la parte pit utile della storia.
Sdel stg. Boutelwek sarebbe - quella che ‘tratta non
ma delle lettorature btramele e
stlamb pur: SPmpre in quesm per.su*wmne iutta-."-

né legge. Abbiamo’ gia ‘detio. nel

volta: . anche i dae- primi volumi che compren-_

nella maniera nuova’ di COﬂb!del‘al]l Un: portar :
-erha al prato sarebbé se i due . voluml de’ qu.c:h

Parlmmo smmghasa«,ero 1n tuuo e pe.r tutto 'u-

(1} ‘Al voeaholo france'm tradneur non. fr ovlamo Pr[uwaicntu ifalia- -
no: ' Sexzaio savebbe, forse: ¥ anico. Ma olireché non rende intera T jdca

il trasneuy, 47 pavola che'sa tr oppo del tanfo di fra Bdhtﬂlﬂmeu e di
A Jacopone l:a.nfo che ogg:dg fa stomaco ad ogru galautuomo B

I 8
Y per altra: ragione’

grosso delle tluppe A
s milizia di - -grave armatara, che fa da. re-.

ale starebbe benc il t1t010 di’ tnb{‘; dei. cmn-.'
p_miumo pelchu ad ‘essa ‘ paf’ sempre .una’ ma=" |
.,-raVIglm tutlo CIO (.,he ln qudluuque mamera é-‘_

Come i Jbevouni uacannano il -vino senza asJ.
omrlo, cosi' 1’ compmlumo si strinsero ‘al ‘se-
‘e o predicas
“vouo Ta pelfezm{m delle - per h,monl. ‘Al com-
j‘prnfnmo venners lent lcntl in sou,orso i trai=
S neurs porando 8¢co i pensieri ereditati ‘dalia
“;'buona memoria de’ loro- bisnonni.  E - la predica’
‘ degh uni rmlorr,ata dall’ applauso’ dt,gh altri di-,
c.ventd un climére’ da innamorare la. 1noll1tud:11e':-1i.
¢ che mise gm,h anch’ essa benza sapere per‘(,he.i.“
: Ma gll vomini savj & ltalia, antuuque guslino™
. anch” essi la’ dolcezza: delle lo?i
la bocea degh stranieri, le lﬂl;l‘;tldlbboﬂo siccome .-
“nausedse, quando non le Veggono avv.ﬁo:aLe dalla ||
k,,'-f'mdmfe&Lazmue &’ un alo culono in-chi. le va"
*sprecando. ‘Gli. omini savj d’ Ttalia sanno: che la”jl
‘nostra’ letteratum, conreche spluadldxsuma per-
‘Toolti nspelu ha pure: anch essa’ 1 suoi lati. opav p
chi; ed axrabbxano nel vedere eonfondersi i Insie-
‘me da’ lodatorl lopacnd elo spl(,ndme e ver-
“sarsi ovuuque ugual dose. di. ammirazione: GIli
;uomini - savj | d’ Italia Ieggono 1é “storie. Ton tanto,:
- .per compiacere ad una slerile- curiosita,
. per_trarne paragom glovevoh alla Jor, v:ta ptei'
.-sente ;e reputano un miserissimo nulla Ta poesia-.
Coed ogm discorso intorno a cose letterarie, quando '
‘10N ¢ messa a’ profitio "tutia la civilty de’ popoh'f'.
“ dal- poeta o dal: trattatista. Gli ‘womini suv] di
‘ _'Itaha perche rispettano non alla cieca, ma con

sopmttutto dai- -

“quanto -

alla qmle %perlamo-,-"

“Ci parve di dover dare.cosi: alla. sfuggtta quc~ .
sto sguardo agli autori ehe fin qLu parlaleno del- ||
onde vispoudere inbanzi

}" rse frritavsi, del |

‘dono le cose nostre, quantunque meiio impor-
.tantl per noi, nop: sono da r:gettarsn cowe. inn- ||
tili; La novita ¢, nnportanza &’ un lavoro - sto- -
\nco ndu cmgsmtono unicamente . ncl nirrave fat- |

“ti non LUﬂObC]llt! in. pnma bensi pm sovente”

l1br1 del Tn‘ahoscln e del sig. (rm"uenc \h 0 N0}

- & tenuissima,- £ eid: basti per. nostra dmco]pa

- qudl io%ae lo sstato. ddla lll}{)u"l nostra al coimpi-
~rire di Dante o' questo . 2\1501).'1(,!][0 Lgh segue’,
e Io cotifessa apeltamenle
Danté”

de modu‘m

forme: @steriori- dc]la nuova poesia, . Qudntunque

o]gendoh ad u.su d’ ima mlgllore e pxu vera
Oebla . o S

poetl e de’ plObatOl‘l italiani, la quale shrigandosi

brlzm ec. ec.
Non sappmmo ‘s’ alla ‘fine dell’opera il sig. Ban-
egll Pub])lmo il- secondo volume della sua . storia
le vicende pollh(,he od altre cagioui {o’ tcuesaero

" tiroppo tutto ‘quel: tratto clelltt ‘sna’ storia italiana
pp qu

or'a SCOrso.

ole

S cg, call Arlosto

“tacinte.. Crediamo_dunque’ mlghor paruw quello
" stimoli “alla - curiosita dei dotti d’ Mtalia,-
letto nok. -

terwek nella lcttemtura 1mlmna
d1 ¢s8a menta una 1*1capltolamonv PR

~coli fa: ebber principio la poesia e I elot:{uema‘
italiana ;, T attuale’ civilizzazione  europea era int-

tura lo. bpl!"lt(] di qut,l punu tcmpl abbia accom-’
pagnato semp:e lo apmto de’ templ posterlou pu‘

tutu i pemodl dello swluppnneuto di es50;,

¢ mgmmamo ol sonughanzd per. cénto mumm SRR

11 sig. Boutmwek da: plmuplo ‘alla “storia’ df‘l-r;,‘_
la Pouam @ (ILH Lloquenm italiana cour-un-diss L
corso, in cui prima. di tults; vieoe,; uwestlgando f

il libro latirio - di e
uiedésima —— della’ 7rol"rue (’Inquema. PRSI
L'Autore. scende poi- a p.lane de tnetr pocmcf'::
d(‘llt, 1‘(1510111 per cul’ blatwno tro- v -
Vdrli nuovamcute e non: ‘utum(,ttue quo dP'TIl'-‘ ‘
antlcln della” convemenm e della quasi . neceg-.
: Sita della riima nelle pocsm delle luwue moder-
Cdella complaccnza ‘con.’ cui 1 nuovi- popoh] i
.-wcolqero questo’ nuovo - ornamento poetu,o e
~del - carattere originale che Ia run[y diede al!e_'-

agh Italiani nén si-atiribuisca il ‘merito’ d’ avere, -
‘inventata la rima; alllialia nondiineno,. dic eghi,”
~e.non: ad altre popolo vuolsi saper grazie . delJ":
T avere nobllxtau i'metri rimati de’ Provenzali,

Clo detto lAutme nnprende la ntha del',ﬂ"-"“

-di. Guidoe, Guinizelli; 'di Gmdo Ghislieri, del Fa- o
col solo:. nummarll umommclaj AR
ploPt‘lamente d'\ ‘Guittone d’Arezzo ‘e scende gin,
~fin presso al declm;ue del’ secolo declmottavo S

telwek yorrd. amphare con qualche supphmento el
uesta- sua riyista. Cerlo non sarebbe male . che -
‘ei 1o facesse; da’che pare che nel 1802, quando;-

terminando con quello. di parlare -degli: Ilalmm ).
| pa gli

~ al baig- delle cose nostre piit- recenti; ed in ge-
nierale  ne sembra, tldbbuldll‘-‘;Sl[llO x:3 bupelbtmie,,

che. comprende gh uanm trent anui, del bGLOlO

‘1 tener. dietro’ dl passo in p:\%so a codeqta ris .
VIsta non & inlendimento nostro, né lo (Jomporw L
terebbero’ forse i nostri-lektori.. Ne npmtemmmo-
volentieri ‘alcani- b({u:iI‘L.l tolti qua’ e. las ma cow o
_me decidere lu.scelta in meszo ai. tanti cheng- ‘

- rilerebbere-la’ préfcronza~ Te cose gindiziose'che .
Vl s mcontrano Jper’ 1‘lbpett0 a: Dautc, al Pctral— ‘ |

al “Machiavelli, eci ec., 0 yo- .0 0
ghono essere- r:pmlate tutte ; o vooliono essele,_‘;“,

dl dar: qui: ufy epxlogo del discorso: hmle con ‘
cut IAutore ‘conchinde la stora ‘della letteratuia- .~
ltahana il sxlenz.lo J]D&ll‘o sul ‘restante .agﬂmn“a i
“sicehe
eglmo procaccine: di leggere nel  testo (,10 “che-
non - senza . fu.qu(,nte Lomplacenza vi dbbmnm'“

Tanto. v l'l‘l di memoral)lle dlce 1l sig. Bou-_rr, g
‘che’ la storla

© Come I' uomo: “per variar d’aceidenti ne]la sua--"“ o
“wita. won rmega mar- totalmente 1a  sua’ ‘prima
educaztone, cost la*lelteratura italiana mnon si-

' spogl:o mat Lotalmentq di- qnel caratiere. ‘ch’ L I
Jassunse- mel’ SU0 nascuneuLu Qu’mdo cmqnc §ea

tavid ne suoi pummd) E: fra totte ler nazioni d1 ;
Europa Vitaliana & la- sola nella dit cui lettera- .




) i
-

11_ carat- :

Ne]la lel:teratura 1tahana é Impres'

- tere della glovanezza.'*del]a ‘nuova ‘eivilizzazione’ ||
“titte le. sue- na arali attrattive ¢ coit |-

. Lurﬁpea o _
L osudi’ difetti. Qumtunqne 1:pr1ml poeti ";..Ita'l'i':i_
o penl “si ‘abbandonasséro interamente, come . Gre-

ol a.se medesimi, ed - al bisogno - dell” anima: To- '

T0, ‘€ Don uscissero, come, fecero . Greei; dalla

sola scuola della ‘natura; 1d pocsm loro’ nondi- .
‘mcno emerse ‘dal - complebqo de’sentimenti ‘che-
g esm destava la nuova cluhzzanone, sentlmenr.
%, che plu forti quanto pit freschn, crearono nelia -
- poesid un. certo. vngore i c;:oveutu che 1 ana -
dopo V.altra’ spezzd le catenp ch cui 11 pedan-
. ismao. I'aveva gravata. -
£ Ine tutte e migliori opere. - d(—‘ poah 1taham :
Ll mlqta alla bella - vemln poetica S('orgef;l questd v1—‘.
- goria glovem]e che si-spigne innanzi sempre sen-
va badare- a ritegoi. Ed anche, B dove i ‘poeti
- -sembrano’ sottomettersi allg - antiche i‘e,guh,, la
gloventu dello 'apmto Vanima, vera del]a potsia,
| mon-istd quieta; ‘fna ‘orta e Tompe ‘e § apre . Ia-
+sual strada attl'avet 30 0tfn1 metodma Cll‘cosulznonc
oot La bellgz pocsm itahaua non si ‘piegd umil-
IR _':fmeute come la francese, alle regole vecclne
L ma lottd sempre: contro i essc: Dante, il Pe
_‘_-‘ltrarca U'Ariosto pid . «che’ alle ‘vegole si- hscnro-"
7 Do anrhre alla’ prepotenza. del loro™ genio, -al
S 'blsogno delle anime loro, e riescirono grandi’ ne]la-’_'
v liberta, Se se' ne vuol levare la Getusa]emme el
‘' Tasso, tutli'i poemi italianiy che, secondo i pre

_'\l carafiere : rcmauhco del} epopt,a cavall&resca.

& tanto mdloeno Ta poesia e:Peloquenza, tenendo.

,=zamone dovesse:o sv:lupparfu a_poco a poco p

: celcanclo di consegmre i ongmal:ta per ‘mille di-

et de’ ped'mu & dlrebhem regolarl @ perfetu,“
" - appartengono ‘alla classe. seconda o-ad.altra for-
' se ancor pill bassa. Lutto . cid che v ha'di véra-
“:f_:mente poetlico’ in Ttalia ¢ dovuto alla llbelta
{":del -vigor glovemle s o
L Medmnte la’ storia della poesm 1tdllana viene
S :‘_‘,;pcr la: prima - volta a ‘conferinarsi velle {etterature
. “moderne questa; veriti, che il“pocta allora sola-
i . 'mente ottiene il fine, piti sublime- e pit vero |f
o dell artc, quiando: ueu conto .del carattere della
“sua ‘nazione e del suo secolo, e non lo' ributta-

< dimenti POLUGI Ta poesia de’ poetl sommi 4’ ta:
: oo hae poesia . nazionale nello spmho del secolo in
_f;‘_'{uf‘-cm essi’ vivevaho,. . ' -
ot Pei poeh del quattmccnto (It.l muqu&.cento e
: .,‘,“"(18'1 seicento norn fu poco: ‘imbarazzo quello in cai
b mctteva da un lato la veneyazione ‘eninsiastica -
" eh’ evano, tentati di tributare ‘alle cose degh an-
yichi. aHora scoperle; e dall altro la‘inconvenienza
di npeterne sclvﬂmente le’ forme ebtotwhe-'La"';_«
critica’ di que’ tempi, debole’ troppo, nou basto
‘sempre’ a. preservarli, dalla “cieca  imitaziane *alla’
‘;‘-quale pareva che: dovesse indarrve tuLL: gh mtel- ,
Aetti - educati alle scuole, Ya maniera concui spie-
‘*gavam la poetlca d’ Aristotile, Lonsuierandola co-
me’ uin corpo di leggi assoliits: ed obblagatorle,;
‘quanto (Iue e di Giustiniano, Come néel restanté -
d’Europa, cosk ‘anche : presso. gli Italmnl, specml— /
menle. del seicento, -non mancano esempj di cieca
wilazione degli anfichi. Ma RUYE siffatti esempj,

“sitne cyse dall’ liali- libérata. del. Trissino'e dalla” {
sua, Soforitsba gt ﬁno alle pedantu‘:c_ di mmm'
‘moimenlo, . L .
Per lo. contrario in Itaha dn ebbe H se anl—"_'
mi veramente poehm, senty sempre anche senza ||
“averla splegdta teonetrcamente a se mcdemmo la~
differenza essenziale che vi ha tia la poesta .ro-

" mantica, ‘ciod quella derivante dallo spirito della

Cnuova” cw;hzzamone e la poesm ‘deghi antichi;

.. & mpostré d” avere compresa-lessenza dell’ una e
. Tessenza dell’ altra’ quando accolse come pitines -
. renti-al proprio intendimento poetico i costumi del.
* suo secolo ¢ della sua patria; e e ‘studiando daddo-
- 'yero - gh antichi penso non esser Lonvcmente il sa.:

in poi, 1 mtellelto non :ebbe’ mai queila ‘piena;

“'3';sdegnosamentm=- come m@ppmtuno a’suol” inten-: :
~coli non_ volsero mai il pensiero: a trovare

. va, I tentativo “era- per ragione: pohtlca peucnlow

zlone sentwa romantmamentc

~ sventure, dei dehttl delle’ spenanze dé’ voti, dei;

‘donsideratl cothe poesia, 5060 . buttl - miserahilis- 1

. mantica novitd, pids’ accosta all’. 1dedic della poe-

. cidenti esteriori delle passioni,
-gmﬁmre alle lox h)zma poauuhe Ie forme nuove,f.=

e quall eranq pm confonm allo’ spmto dellaz -
nuova poesia.’ Dinte  ddorava Vlrglho come e
fossé un” ente -santissimo, Eppule a 'Dante.i,"_‘
-venrie: no' 1 capo‘ia tentazione  di l;
poema eroico; nella maniera. di Vuglh
. irarca‘era. oltre - ogoi . dire mvagh;to de’ olassici
antichi tanto quanto della sua- Laura. Ma’. 1I
Petra;ca Gantd il pwpuo aniore’ con?’ ei lo ‘Sen-
‘tiva, nobthtando le maniere. de Provenaah L’Arlo-' Lo
sto s dio- Omem' ma volle a’ bella posta riescir -
“diverso -affatio da Omem E fin anche it Tasso,
il I'dbso medemmo non mdl splguem & tanto la,'.
1m1t1z10ne del poema. -evoico ablico da rinunziare |

Parrebbe che: nello spazm di ciiue secoh nel;
corso; de’ quah la: cwlllzzaz:one non . fural to-:
talménte: lmpechta ne'snot pzogresu, el Toar
~terra: come: I [talia . clOvc, il seirtimento del helo o

dlctlo ad ognt- acczdente della ‘crescente cwhz-:

RRVYE TR modl l)O‘sSIblll di ~varietd, ‘ed 10 tofte 1
forme che Ibb::.em in- qualche ‘armonia; col’ modo :
di peuswe e coi 'costuml universali della’ nazlo-‘,
ne. = Gom & che cio- hon avvenne? Com’¢ che
la” pittara; 1talland HoR . Tascid via alcuna intentata:

-verse maniere, e la pOS‘ila Ainvece parve txmorosa S
~di ‘ovild e rade volte esct della via battata? —.
Non ¢ difficile il trovare nella storia della: civiliz=
zamone o ltaha lo. smoghmento d'un tale. emmma.‘{,

~ Assai ‘pitt che quelle, del pittore le - invenzioni -
del poela dipendono dall’ educazione morale del-
“Tintelletto. Ma . presso.. gli Itaham questa, educa--

- zione morale ‘non’fu spmta mai a quel grado di

vogd, a.cui salirono’ la erudizione e le - dottrme‘j‘
ecclesiastiche:: Nella nioderna’ Itaha, dal trecento

liberta che lo “aveva. favorito nell’ antica’ Gleua.:
- E-pero il genio de’ poet1 italiani non- pote anal
“volgersi ovunque. gh piacesse con energia assolu- '
tamente libera, — . Angustiati _essi da- quest: vin-"
un
~modo di poctale che non’ pmcedesSe dalle fon-. -
4t déll antichita , non da quelle de’ primi tempy
“romantici e del’ -:nst;anesnmo ma’ sibbéne ‘da una .-
‘Buova maniera di contempldrelnomo e la nafu-

“so. 11 nplodurre tal ¢gualile forme poetmhe degli -
anuch: Hon - plac-eva alla naziowe', perclm Id ’n.x- ;i

il complessu di queste cu'costanze fece st
oesiz. italiana | presa. in, totale; “riesel g
“8dl plu ricea - di melodia e dlid lmmaoml che | non.
i - pensieri. e di riflessioni sull’ uomo. ( Pare che,
"1l sig.. Bouterwek. voglia “dire ‘che la frequensza 'di - -
~tali - peuswm e rlﬂeasmm non. puo essere il frutto
~.che di“una libera e “scliietta considerazione . det .-
{‘enomem momh degli avvenimenti pubbhc: delle

rimorsi ¢ de” mwlloramenu, €c. di-una nazione;
¢ che’ lo espumene liberamente siffatte ‘conside-
razmm non essendo. g c-mpte ‘stalo in potere dei
- poetid’ Tta]n, cu} 11 VLulVd allontan'mdo anche‘.
ddl favie ). : P

L\ni‘,ag:om uhe I‘lStl‘lHSGIO Ia ]IhE‘i"td mteﬂet-u
Luale de’ poeti . per uspetto al conc(;plmenn Tecero
forbe in. modo -ch’ess1 glovandom /d’ una - hella lin-
crua e d’ un chma tidente st dBSNEIO invece’ a'Ten-
dere sempre pid. sp\endxda ed élegante g espres—'
‘sione de” Toro coricetti. Fra l::Lte e Ppoesie dei.
modéni T italiana certamente e, (Iuella che per. =
rxguardo allo “stilé, senza dcchnaw dalla sta 1o~

sia’ degli autlcln. Nell” arte di descrivere gl ace ¥
le - mtua?lom le
azmm, ec. ec., i prmmpah de poeu 1talnm mm'=

f




0N, 'forse supernu da nebsurr altro poetd euro-
£ fanto é 1 be]l@ estrinseco - della poesm,
Liana, che o essi per wventura {osse ‘aleun che

: pnema & Europﬂ potrebbe’ OSare dl LDIllBIldEIB 0011.'_'\
essa, pvl pmnato »
Fin qui ¥ 513., ]Souterw(ak . NOI abbiamo gla
detto pu‘[ sOpra
mgnesse alla stt)rm della. letteratura 1talxana TI-
pal'erebhe alla t\-ﬂth]!‘ﬁtGZ?d cotr’ cil ne esamind :
- gh nltimi- trentanni- clel secolo ‘scorso..Certamen-
“.te non miugg{mbbono ‘allora al guaxdo filosofico -
el nostro Autore i merifi di tre, lustri ‘poeti: res
.centi; ~—T Alfieri, il- Parini ed il cavaiiere Monti, *
‘Seénza. voler qm 1.;1“9 un’ analisi comp!uta del-
le \ bpetc di questi tre- illustri italiani; i basterd
accennare rdpldamentc alcunu ‘cose, Lhe riguardas .
0o appunto I nnportanaa de” peosicrie; degli ar-

Q:Bouterwek nella poesm italiana- presa in complebso; '
: L’ ‘Alfievi considerd la poesia, e Ja tratid come

“ uu “arte destinata « ‘diffondere ‘el pubb]wo le
Cidee: pu‘: lmpmtanu sul - merito . morale e sulle ;
- pubblicle. istituzioni, idee clie -al p(;eta erang.
persuage ddlla- ebpemenza, dalla- nﬂebslone dallo:j
.\,1 stadio. ‘della storia, ec. cc. B quantunque Te sue :
masa]me non sieno‘per altro “sempre. quel]e c]le;

'’ 1llummata filosoﬁa deve approvare, la’ poesm )
dell ‘Alfieri non: pecca certo di funllm. :
"~ 11 Parini ' consacro ‘il suo. immortale Poemetto,;

",J dendere Tozio e la mollez..aa ¢ contribui.

" far “cessare 1o bBIOC'CO costume’ cle .cavalieri arrr-.-'
venti, abolito poi pit efficacemente, dalle grandl..
wcende di cui slamo stati tesumon;
T ¢av. Monh seppe con rara felicity fondare sul—;

la relxgloue ‘cristiaba. un sug epico (,ompommento,.f
~ed’ axrlu,hune la poesia: wlla viva’ pnttum di. sua- .
 gure.e di grandi delitti coutempo;anel ; ed in
ufi altro compommento consimile ‘seppe - espn—;
.f.meve ‘con giusta indegnazione W corruttela e la-
.-—pertersxt& che’ deturpamno sovcut(, a’ giorni. no-

“stii i conquistatori ed i-conquistati in ltalia, ed

‘;Vesprunere coll’ entusiasmo rle_veul an’ Iodevole,
"amore dell ordme pubbllw. Gmsos&romo.

dell’ Opera Seria.
Lucmno Mflagello- de’ soﬁstt e dc glammaum _
¢ Thotteggiatore argutlbmmo “de” pregmdu) del suo’ !

seguen te sentenza

,'s'Eesso non si cora _punto ne dela pdle del leo-_'.
ne ond’é coperto ne della. sua clava; allora chi
".pion ha smarrito il. gmdlmo & coslretto . di con-.
ffeasare cheé queste le: sono assurditi ».- .
" lo cito questo passo, perche mi-sembra che
;possa fomne an buon argomentd ai grammatlci -
0 ‘critici della’ nostra ‘eta , verso i quali, a difte-
renza di Luciano, _sono. tanl,o pmno d1 rispetlo.
che spero di acqulstdrml non. poca - fama so- -

un dlalogo di: P!atonc sulla musica si sono- trath,
~alcuneinduzioni- per pmvarc che cantavasi e nea -
“recitavasi la- tragediain Atene. Ora- ik passo di-
Lucmno da me addotto e ben altlo che un’ in-
‘duzione ,. gmcuhe 1} ‘es§0 mon si fa_ Cenno - dei soli
ori, ma i parla premsamenw delcanto de* puu« .
Llpall attori- di una tragedia. Se. cio & vero, io

ticca ch vulm'e intrinseca’, pwhandola in Lo~

‘come. ur’ appendlce el egli- ag- 4

Propmzzwne ai (Jmtr,cr, per una smcwu dz em:j:-"

tempo .lascio scmtta nel Il"ll;t.d!.o df,lla Danﬂa ld-_-' '

- vedo derivarne alcune. gloriose "couseguenze  pel
-teatl‘o italiano, ‘le -quali sviluppate colla necessa-
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i Cor1 3 dullque i drammi di Metastasio eqmm]_
. gono perfettamentc alle tmgedw greche
‘alle - nyigliovi. posmhth

7 tablh tanto eccellentl ({uauto quelh di Metash-_;i :
- sio; _dun({ue i Trancesi non possono occupare

ria pmhsslta potrel)beto f'n'e -assad. beuc Ia loro

figuia Jjn -qualche bella Cic ALATA. indiritta, per o= -

~do di dive; alla:sempre felice memoria. del molto
N y revemndo e molto’ volummﬁso padre Ouddrlo( 1),
“tale’, ;€ pm yariata_ nella- sua 1‘1cchezm, nessuna. | - ‘

Prima conscguema. - ditamorai - di’ Metastusio™”,
sotio tulli -in mwusica cacapoa fuuclo ed: Lianoo;, ¥

ClO&
becondn I Francesi- non hanuo drammt can-‘ B

il
prlmo posto m,l teatré moderno. Clie duem pm w

: du povem Inglesi e de’ Tedeschlf L £

tunque 3% possa dubltare che sleno eccellent: Per
1o stile, - serbang Lottavia landamonto e Yam-

“xatteri ,”sia  nello sviluppo -dell’ azione,
gomeuu con’ sl gmste querele desndemta ‘dal sig. ‘
- considerarsi ‘come discendenti in secondo gmdo
‘dalla Tragedia- greca

' ascoltate coHa mabsuna mvereuza € Lompunzmne '

'Pero,l veri “sapienti ‘in Drammdtma hanno 51%1?1

i

Leriz za. LL Opere Serie. de’ nostri giorni, quau— '

pronta deﬂ nmtumne metqshsmm sla. nei . ca-
-sla negh E

episodj amorosi, ec., ec.; oud’e (,he ‘debbono

‘e degie percm di veénip

Qieqrta. 1 Cori in istrofe, antistrofe ed epodo sono,
il colmo della perfezmne nellArcisre” &' Alfieci; ‘¢ "

“ragione -di; applaudlrll come grecamente helli ,7:-:‘.:‘

nel ‘mentre che Te persone fornite ‘di. solo buon o

- gusto hanno -gran torto di anitoiarsene. -

“‘niente affatto cantabile,
"-tanato dall’ esempio ‘de’ modelli’ classici ;. difetto

Quinta. L’Alfieri’ foggiando un’ verso tragmo TR
si ¢ viziosamente -allon-

. per; .altro . che .viene emendato dalla solita - I:n"-'i.‘_:

vura ‘de? nostri comlu, i ql]dll recitando: canta- ..
U0 ‘sempre; € riescono. cosi.senza saperlo ‘emuli

degli antichi atton » e di gran lunga supcuon

ca tuthi 1 remtanu modeml delle altre nazioni.

M pare di provvedere assal “bede ‘con -una’

‘ sempllce citazione, ¢ seuuendo I’ infallibile: pnm-'

CIPIO della fedele mulaalone de’ (:rrem all’ onore

“della ‘nostra classu.a terra, alLa quale pmve gsau'ﬂ_

tempo clie hom venisse concesso essere la prima

-.mell’ arringo dldmmatmo i}e non: che m’ avveguo

" orache LHCIRHO t:omva ridicolo che si c.mt.n- -
" se la tragedm, e mi sovvesigo ‘anche di Ady ihn‘

__i.-,penalero del Satirico sam,os'atense, ebbe limper: © ~
“tinenza di dnnostrare che I’ opera italiana & wn' o

A

-eggolo’ appunto Sig. Addisson, signori stranieri,. 8
-..VOI SIgnou Ttaliani che- pizzu,atu un tautino del—

{ Cle fave: dunque col. questo benedetto passo dit T
- Lueiano, el io non voglio - sagrificare . perche Ta
"y E I‘Ob‘l ndlcola ~che i nostu attuu trawlu::" '.'jet“udlmonc mi costa tloppo, e che dall” altrola- "
vengano su]la séena per cantare de’. ]amhl e pian-_|° :
gano in-musica la loro’ mlehuta. E: non ecmpa-{-
*.lrlssero a cantare: plangendo che le: Andxomadm k'
o le Eéube! Ma quando’ il*dio’ Ercole &’ avanaa.--_}. '

-gorgoghando un monoloﬂo, e duncn»tlm di se’ |

son, il quale in un suo (_hSL.leO deilo bpwtm‘u: ¢ l
ziwlese raﬂguando in: diverse forme  lo stesso ™

mostro- brillante’ pieno di pompa ¢ -di a»smdn e

to & un’‘arma*adie tagli ¢he mi fa vincere e
perdere nello stesso tempo?. Suglrenteml vol, _dei- oo
Pmtettncl delld scolastica: letteratnea, un qual— 4
che’ nplego .- qualche mezzo termine ... .. Ma

1o’ steanieio., badate a me. O veol dovete penlom TN
“nare-all’ [tdha 1 venerazione. de’ Greci il ridico- - '
lo; linverisimiglianga' e Ja noia delle opere serie;

0 volmclo rldere di -noi; dovete. pur ridere; delle

,,-ancora it
el che @ tisibile;,’
~gna_della® frusta,
Yaments pér’ questo -titolol 1. ‘dofil” sanno che da

. gione della bella natura; e
e .due fan qiattro,
' cantando.__ ‘

. che” chi & dotato, d' uno stlaordmauo cor 1gg103_“‘-3

- disprezzi dlleor.uncute la morte,

1 all” altro :uondo come -ad ung festa da- ballo.’

cantate tmgudle d’Aténe, Grazie al melo Slamo ' o
[empi ne quall il ridere de’Greci, anche 1n'
‘sarebbe una pro{'anazmne de-
Dungue @ mam{esto che se

gli-eroi’ ‘delle loro tragedie spiravano in musica, . ¢

-que'.-,td on’ ‘pud éssere  che uta, stupenda nml,a,-
ed e provalo come’ due
che rJh ‘eroi devono morire
Dafatti v & tutm la verisimighianza ,

¢ s incamrpini -

(1) Gran plecettlata, in. qet!;e volum: in guarta , d.; Tui ::{:utl‘.l p(.a. ‘

. qne pocti f-hn. song natl puwntl, ciot PGI catt;vl

s
._Mt{tmﬂ_ 8. Datla .pro rafa del(.’ edszore Vmcenxo Fewarw, contr ada di s, Vzrtare e 40 mm mz N° 880.

w" gy

b



